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Il presidente Giovanazzi: «Rivendichiamo il diritto di ogni epoca
a lasciare il proprio segno, senza però snaturare la storia del luogo»

Strutturedimontagna
gliarchitettirilanciano
«Uniremodernità
erispettodelluogo»

L’analisi

TRENTO «Il tema della proget-
tazione in alta quota di rifugi
e bivacchi è simbolico. Un te-
ma strateg ico». Il presi dente
d e l l ’o r d i n e d e g l i a r c h i t e t t i ,
Ma r co Giovan az zi , n e è c on-
vinto: affrontare la questione
degli interventi in montagna,
in Tr e nt i n o , v u o l d i re «r a p -
portarsi con la nostra storia e
il no st ro am bi e n te » . D e l re -
sto, og nuno di noi , t ra i suoi
ricord i, custod isce l’i mma gi-
ne di una salita a un rifugio. E
o g n u n o r i c o r d a la f a t i ca , l a
s o d d i s f a z i o n e . Un r a p p o r t o
talmente stretto, quello con le
te r re a lt e e l e s u e st r u t t u r e ,
che o gni t rasforma zione vie-
ne accolta da dibattiti spesso
aspri. Come quello che si era
scatenato sui disegni del nuo-
vo rifugio Tonin i sull’altopia-
no di Piné (poi archiviato), ma
an ch e com e il co nf ron to se -
gui to al la proc lam azi on e d el
vincitore del concorso di pro-
gettazione del rifugio Pedrotti
alla Tosa. «Ci sono sensibilità
diverse anche all’interno dello
stesso ordine degli architetti»
spiega Giovanazzi.

E p r o p r i o p e r s t i m o l a r e
qu e sto di ba t ti to , l ’ord in e ha
dedicato alla progettazione in
qu ota l ’u lt im o nu me ro d el la
sua r i vist a (diret t a da D avid e
Fu sa r i) . An al iz z an do l ’arch i -
tettura di rifugi e bivacchi da
tutti i punti di vista: da quello
dei professionisti fino a quel-
lo di Trentino Marketing, pas-
sando per la Società degli al-
pin ist i t rid ent ini e la Fonda-
zione Dolomiti Unesco.

L a p r e m e s s a , f i s s a t a d a l
pr e s i de n te , to r n a s u l val o r e
della montagna. Accostando-
lo al mondo dell’architettura:
«Il tema della progettazione e
realizzazion e dei rifugi — ri-
flette Giovanazzi — è uno dei
più affascinanti per l’architet-
t u r a c o n t e m p o r a n e a » . R i -
spe tto all a prog ett az ion e ur-
bana o in altri territori, infatti,
in questo caso «ci si trova a la-
vorare — prosegue Giovanaz-
zi — in un ambiente delicato.
Come in una cristalleria». Do-
ve il rischio, reale, è di rompe-
r e q u a l c o s a a d o g n i m o v i -
me nto t rop po b ru s co o sb a-
gliato. «Per questo — aggiun-
g e i l p r e s i d e n t e — è
n e ce s s ar io ca p i r e c o m e a p -
procciarsi».

E gli approcci all’architettu-
ra di montagna, in questi an-
ni, si sono divisi in due diver-
se visioni. «La prima predilige
un approcci o tradi zion alis ta,
come se le line e anti che fos-
ser o le un ic he a p oter e s pr i-
mere e definire il paesaggio».
La seconda visione guarda in-
vece più al moderno. Ed è al-
l’interno di questa prospettiva
che si riconosce il presidente
degli architetti. «Per quanto ci
rigu arda — avverte — r iven-
d i c h i a m o i l d i r i t t o d i o g n i
epoca a tracciare il proprio se-
gn o» . M a no n a t u t ti i c os ti ,
sia b e n chiaro: «Bisogna fare
attenzione a non cadere nella
te n t a z i o n e o p p o s t a » . O s s i a
qu e l l a di c re a re de l l e for me
tut te u g ua l i, tr asfor man do il
ri f u g i o in un a st r u t t u ra c h e
p o t r e b b e a p p a r t e n e r e a l l a
m o n t a g n a , m a a n c h e , i n d i -
s t i n t a m e n t e , a l l a c i t t à . « L a
memoria e la storia del luogo
devono sempre essere rispet-
tati» osserva Giovanazzi.

In questo contesto si muove
la linea portata avanti dall’or-
d i n e d e g l i a r c h i t e t t i . C h e
guarda al concorso di proget-
ta zi on e «p e r st im ol ar e il d i-
ba t ti to » . « At t ra ver so q u es to
strumento — dice il presiden-
te — si dà la possibilità a più
vo c i d i m o s t r a r s i » . C o m e è
s u c ce s s o p e r i l co n co r s o d i
proget t azio n e del rifu gio Pe-
dr ott i a l l a Tosa , p e r i l qu a l e
sono arrivate ben 61 proposte
diverse. E sulle cui soluzioni si
è a pe r to u n d ib a tt i to o n li n e
ch e ha co in vol to il pr og e t to
vincitore, ma anche alcuni al-
tri disegni. «Per questo — an-
nu nc i a Gi ova na z zi — c on l a
Sat s t i a m o organ i z z a n d o una
mostra alle Ga llerie di Pied i-
c a s te l l o » . U n a e s p o s i z i o n e
che svelerà tutti i progetti pre-
sentati, dando la possibilità ai
cittadini d i a mmirarli e valu-
t a r l i . « È m o l t o i n te r e s s a n te
ved er e le s e ns i b i li t à d i ver s e
che emer gono dal conf ro nto
sui di versi progetti» spiega il
presidente. Che interpreta an-
ch e i ton i a c ce s i c h e sp e s so
ac c o m p a g n a no l a p re s e n t a -
zione dei disegni delle nuove
s t r u t t u r e i n qu o t a : « I r i f u g i
sono luogh i che appartengo-
n o a l l a m e m o r i a co l l e t t i va ,
p e r q u e s t o d i ve n t a n o t e m i
caldi. E mettono a confronto
le due visioni contrapposte ri-
s p e t t o a l l o s v i l u p p o d e l l a
montagna: c ’è chi è a favore di
una montagna che sia wilder-
ne ss , ch i in vece co ns id er a i l
fatto che le Alpi rappresenta-
no u n ter r i to r i o a n t r o p i z z a-
to».

Da p arte sua, il presi den te
torna sulla su a posizion e: «Il
segno che si lascia deve essere
ris pet toso. A volte a nch e n el
vicino Alto Adige sono andati
oltre il limite. E in questi casi
i l r i s c h i o d e l r e s o r t a d a l t a
quota è alto». Il rif u gio, con-
clude Giovanazzi, «deve rima-
nere un rifugio. Confortevole,
seg uen do anch e i tempi . M a
non può diventare qualcosa di
d i ve r s o » . E c o s ì i b i va c c h i :
«Per i tre bivacchi delle Fiam-
me Giall e abbiamo av uto 174
p a r t e c i p a n t i a l c o n c o r s o d i
p r o g e t t a z i o n e . U n r i s u l t a to
importante, segno che anche
una istituzione storica si apre
a questa nuova strada. Vedre-
mo i risultati».

Ma. Gio.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Rendering Il futuro rifugio Pedrotti alla Tosa secondo il disegno dei vincitori del concorso

mo d i t à ch e il no s t ro te m p o
orma i r ichi ede , si ri a ssa pora
ciò che nella routine di tutti i
giorni è andato perso, perché
il rifugio aiuta a far emergere
ciò che a volte è assopito». E
sul tema dell’acqua: «Si parla
da ann i d i ca mb iam en to cl i-
matico, ma è soprattutto que-
st ’ann o c h e è e me rs o il p ro-
b l e m a i n t u t t a l a s u a fo r z a ,
mettendo tutti noi a dura pro-
va, consci che le risorse natu-
rali non sono illimitate. La Sat
d e ve l a vo r a r e e i n ve s t i r e l e
pr o pr i e e n er g i e i n ter ven e n -
d o , i n n o v a n d o l e p r o p r i e
strutture al fine di ridurre gli
impatti ambientali: approvvi-
gi o n a me n to e n e r ge t i co , g e -
stione delle acque, rifiuti, effi-
cienza energetica».

Ma in vista dell’estate il no-
do da affrontare è anche quel-
lo d e l pe rs o na le : « L’ im pr es -
si o n e — co n c l ud e Ma g n o n i
— è c h e n e i r i f u g i c i s i a n o
meno problemi le g ati alla ri-
cerca dei lavoratori rispetto al
fondovalle. Del resto, lavorare
in quota è particolare, è quasi
una missione: se a una perso-
na piace questa vita, ritorna di
sicuro».

Marika Giovannini
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GLI SCENARI

In cima

Il rifugio Roda
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gestito dalla

presidente

dell’associazio

ne rifugi
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Nel tondo

il rifugio Passo

Principe

innevato

Presidente Marco Giovanazzi

La rivista

Progetti nelle terre alte, confronto aperto
traprofessionisti, Sat e Trentinomarketing

A
invocare un confronto aperto
è Mara Nemela: «Sul tema
della trasformazione dei

rifugi è importante, urgente e
necessario aprire un dibattito
aperto, trasparente, che coinvolga
più territori e più soggetti».
Nell’ultimo numero della rivista
dell’ordine degli architetti, dedicata
interamente all’architettura di rifugi
e bivacchi e alla progettazione in
quota, la direttrice della Fondazione
Dolomiti Unesco mette nero su
bianco un auspicio che emerge da
tutti gli interventi pubblicati, a
partire dall’editoriale di Davide
Fusari e Marco Piccolroaz. «L’ordine
degli architetti — si legge — ha
cercato e continua a cercare di
animare sul proprio territorio di
competenza un dibattito sul tema
del progettare e costruire in alta
quota che metta al centro la qualità
degli esiti e dei loro strumenti
sollecitando un dialogo tra le parti
sociali coinvolte».

Parti che, nella rivista, trovano già
una propria voce. Come quella della
Fondazione Dolomiti Unesco. Ma
anche come quella della Provincia,
attraverso il direttore dell’Ufficio
interventi tecnici, patrimonio

alpinistico e termale del Servizio
turismo e sport Alessio Bertò, il
quale riporta il risultato di una
indagine sul campo rivolta ai gestori
dei rifugi. «Dai questionari — scrive
Bertò — emerge che i gestori
ritengono prioritario investire in
interventi relativi
all’approvvigionamento e al
risparmio idrico ed energetico, sulla
connettività dei dati e
sull’adeguamento delle strutture per
soddisfare le esigenze degli ospiti».

A tracciare la propria visione è
anche l’amministratore delegato di
Trentino Marketing Maurizio
Rossini. «La montagna — avverte
Rossini — non è solo un panorama,
ma un luogo dove esprimere i
propri sogni e desideri di vita e
questo va insegnato anche ai
ragazzi. Costruire il futuro è questo,
con l’obiettivo di attrarre persone
che potrebbero arricchire le nostre
comunità. Anche il progettare un
rifugio si inserisce in questo nuovo
racconto, specialmente se le
soluzioni introdotte vanno della
direzione di una maggiore
sostenibilità della struttura».

Ma. Gio.
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